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IL SEXGATE Domenica 13 settembre 1998l’Unità5
I giornalisti costretti a «correre ai ripari» davanti alla mole di episodi a luci rosse raccontati fin nei dettagli nel dossier del procuratore

«Un testo vietato ai minori»
Boom per Internet ma gli Usa si sentono aggrediti

NOSTRO SERVIZIO

LOS ANGELES. Una delle molte iro-
nie della tragicommedia che vener-
dì pomeriggio è andata in scena a
Washinton - con l’intero globo ter-
racqueo a fare da spettatore - ha vo-
lutocheil rapportoStarrvenissedif-
fuso in rete proprio mentre la Com-
missione telecomunicazioni della
Camera dei Rappresentanti andava
animatamente discutendo un al-
quanto controverso disegno di leg-
ge: quello che - sotto il titolo«Com-
municationDecencyActII» -miraa
«difendere l’infanzia americana
dalla diffusione di materiale porno-
grafico in Internet». Laddove il nu-
meroordinale -«secondo»,per l’ap-
punto - indica il miserando falli-
mento di un primo tentativo che -
pur solennemente benedetto da un
Bill Clinton meno zavorrato dai
propri censurabilissimi scandali -
venneasuotempoimpietosamente
bocciatodallaCorteSuprema.

Ecertoèche lacuriosacoinciden-
zanonèsfuggitanéagliaddettiaila-
vori - «È una vergogna che, traditi
dalla fretta, i censori non abbiano
saputo censurare se stessi» ha di-
chiarato Jerry Berman del Center
for Domocracy and Technology -
né ad una pubblica opinione che,
dicono i primi sondaggi, non ha af-
fattograditoi«dettagli sconci»con-
tenuti nel rapporto del procuratore
speciale. Anche se a onor del vero -
come rivelavano ieri le cifre del «ra-
ting» televisivo e le statistiche d’ac-
cessoallaRete - quegli stessidettagli
ha poi divorato con la foga d’un
pressochèinsaziabileappetito.

Del resto, tutta la martellante
campagna di informazione «istan-
tanea, non-stop e planetaria» su

quello che venerdì i media hanno
all’unisono - e con più d’una buona
ragione - definito un «momento
storico», s’è consumata lungo il filo
d’una permanente nota di contri-
zione e diunnonsi saquantosince-
ro imbarazzo.Coneffettiche,atrat-
ti, non hanno mancato di regalare
aitelevidenti istantid’involontaria,
eppur irrestibile comicità. Gli an-
chormen televisivi - forse ispirati
dal «crescendo» dei pentimenti
clintoniani - hanno fattoa gara nel-
lo scusarsi per la crudezza delle cro-
nachechesiapprestavanoapresen-
tare. Ed ogni incursione «testuale»

nel rapporto di Kenneth Starr, è sta-
ta regolarmente preceduta - su tutte
le reti - da un avviso non dissimile
da quello che anticipa la proiezione
di film considerati «per pubblico
adulto». Del tipo: «Si avvertono i si-
gnoritelespettatoricheildocumen-
to contiene espressioni e circostan-
zechepossonooffendere ilcomune
sensodelpudore...».

Ilmomentoforsepiùesilarantelo
si è avuto allorchè - giunti all’ormai
famoso dettaglio del sigaro - un
compuntissimo Bernie Shaw (an-
chormandellaCnn)hagravemente
domandato a Cindy Crowler - la

cronistacongressualeche,collegata
a Internet, andava con molto pro-
fessionale nonchalance riferendo i
primi stralci della relazione - se non
«provasse difficoltà» nel leggere
quel che stava leggendo. E questa è
stata l’ineffabile e splendida rispo-
sta: «Sì Bernie, hai ragione. Il rap-
porto avrei preferito leggerlo sulla
vecchia e cara carta stampata. Che
vuoi farci, è un fatto generaziona-
le...».

Il punto è ora capire - al di là delle
effimere e probabilmente ipocrite
attestazioni di scandalo consumate
durante il «venerdì di passione»- a

vantaggio di chi siano destinati ad
andare,alla lunga, i«salacidettagli»
delrapporto.

Ed a questo proposito molti stori-
ci - anticipando la sepoltura della
presidenza Clinton - si premurano
di rammentare come furono pro-
prio le parolacce contenute nei fa-
mosi nastri registrati delle conver-
sazioni alla Casa Bianca a rivoltare,
infine, la pubblica opinione contro
Richard Nixon. «La gente - dice Jo-
nathan Aitken, autore di un libro
sul Watergate - può forse sorvolare
sulle scappatelle sessuali del presi-
dente Clinton. Ma difficilmente
può perdonargli d’averle consuma-
te, con tanta volgarità, nei luoghi
che, per molti aspetti, simboleggia-
no la sacralità della carica che rico-
pre».

Ma un’altra edopposta tesi già fa-
ceva capolino ieri nei dibattiti tele-
visivi e sui giornali. Quella che - su-
bitoavanzatadagliavvocatidelpre-
sidente - parte dalla «oggettiva gra-
tuità», ai fini legal-accusatori, di
«cronache erotiche» il cui prurigi-
nosozelosembra ineffettiavvallare
le più sinistre metafore che, in que-
sti anni, hanno accompagnato l’o-
perato del procuratore speciale .
«Nella sua ossessiva caccia al presi-
dente - ha sottolineato ieri in un di-
battito una ex collaboratice di Clin-
ton-KennethStarrèstatospessopa-
ragonatoacapitanAchab.Enonv’è
dubbio le sconcezze del rapporto
siano i suoi unici arpioni». Non sa-
rebbe del tutto sorprendente se gli
americani scoprissero di sentirsi,
una volta di più, più vicini a Moby
Dick che al suo schiumante perse-
cutore.

Ma. Ca.
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LA STAMPA

FRANCIA
«Il presidente si è impigliato
nella zip dei suoi pantaloni»
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La stampafrancese giudica se-
veramente il comportamento
delpresidente americano e lo ri-
tiene colpevole della suadisgra-
zia edella paralisi dell’America
ma sottolinea anche la curiosità
morbosa che accompagna il
”sexgate”. «Gulliver immobiliz-
zato, l’Americadeve la sua para-
lisi a una congiura dei medio-
cri», scrive il giornale conserva-
tore francese«Le Figaro».
Per«Liberation» ilpresidente,
«minacciatodi impeachment,

lottacontro il ridicolo per avereaccettato di rispondere
- però mentendo - alle domande inaccettabili diKen-
neth Starr». «France Soir» ricordaun «presidente degli
Usa impigliato nella zip dei suoi pantaloni» e denuncia
«imilionidi persone che, spinte dall’ardore di unpro-
curatore animato daunamorale ipocritae affamato di
unacuriosità incontrollata, voglionosapere tutto dei
suoi giochi sessuali su Internet, in diretta».
«Clinton: esecuzione suInternet» scrive «Le Parisien»,
cheosservache«quandol’attualità, come è il caso negli
Usa, diventa «folle si è tentati diprendersi la testa tra le
mani chiedendosi inquale mondosi vive». Il giornale
ritiene che delle vicende amorose di Bill «dovrebbe
chiedereconto, in principio, solo Hillary», e sottolinea
che l’inchiesta «è costata unaquantità enormedi dena-
ro».

Anche a Mosca si segue via Internet il rapporto di Kennneth Starr D.Lovetsky/Ap

INGHILTERRA
«Dettagli che si addicono
a una casa sporca, non Bianca»
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IlTimes di Londra si chiede se il
presidentepotrà fronteggiare
«l’enorme compito chesi trova di
fronte, quello di persuadere il
Congresso e il suopaese che le ac-
cusecontro di lui sono eccessive,
chenon bisogna aspettarsinuovi
shocke cheè veramente cambia-
to». Non si tratta, conclude il
quotidiano conservatore britan-
nico, di scoprire se si potrà«gua-
rire lo spirito spezzatodel presi-
dente»,ma se si potrà «rimettere
insieme una presidenza ormaia

pezzi». «Bugieche tutte le lacrime nonpotrannocancella-
re» è invece il titolodel «Daily Mirror», chesottolinea che
«ilpresidente non sta lottandoper la suavita, sta stri-
sciando e questonon èuno spettacolo piacevole: quello
che sta succedendo in America- la maggiore potenza del
mondo, come loro amano credere- è vergognoso. I detta-
gli cheormai conosciamo del comportamento sessuale di
Clintonsonodegni di una casa sporca, nondi una Casa
Bianca».
In Australia, il «Sydney MorningHerald» ha titolato
«Stop all’inganno» un editoriale in cui si predice che il Se-
xgatecostringerà alle dimissioni Clinton. «Alcunidemo-
cratici potranno considerare il rapporto Starrun’oppor-
tunità piuttosto che un disastro -scrive ilquotidiano au-
straliano- se si potrà persuadere il presidente a dimettersi,
salveràalmeno unpo‘ di onore e rafforzare la candidatu-
raAl Gore nel duemilapermettendogli di correre mentre
si trova in carica».

«Bill volti le spalle all’America puritana»
Lo scrittore Vincenzo Consolo: le dimissioni un atto di dignità
ROMA. «Clinton eMonicasonostati
esposti alla gogna planetaria. Torna
l’America puritana. Sembra di essere
fermiaitempidiNathanielHawthor-
ne e della Lettera scarlatta. Solo che
questa Lettera scarlattanonèpiùsot-
togliocchidiunpiccolovillaggioco-
me nel romanzo dello scrittore ame-
ricanomasottogliocchidelvillaggio
globale. E questo è un’indecenza.
Clinton dovrebbe andarsene, vol-
tandolespalleaquestotipodiAmeri-
ca». Vincenzo Consolo, scrittore, è
sconcertato dalla decisione del Con-
gresso americano di mettere in rete
tutti i dettagli del rapporto Starr con-
troilpresidenteClinton.«Èun’offesa
aidirittidellapersona -aggiunge - siè
fatto ludibrio sia di Clinton che di
quellaragazza».
L’assalto ad Internet come previ-
sto c’è stato. Tutti guardoni o vo-
glia di conoscere da una fonte di
prima mano gli elementi del caso
cheentreràneilibridistoria?

«Io credo che la cosa che ha spinto

milionidipersoneaen-
trare in Internet sia la
morbosità. È scandalo-
so e impudico aver
messo sotto gli occhi di
tutti i particolari del
rapporto tra Clinton e
quella ragazza. Ci sono
momenti segreti nella
vitadi unapersona. So-
no la nascita, l’amore e
la morte. Momenti in-
violabili. Resto scanda-
lizzatodal fattoche l’A-
merica mandi a morte
malati dimente,mino-
renni, persone innocenti e questo
non susciti scandalo. Quando si toc-
ca invecelasferasessuale,cheèpriva-
tissima, lo scandalo scoppia. Quei
fatti riguardano solo Clinton, quella
ragazzaelasuafamiglia.»
LeMondehaparlatodiritornoal-
l’Inquisizione, anche in America
c’è chi evocato lo spettro delmac-
cartismo. In America, con il rap-

porto Starr, torna la
cacciaallestreghe?

«Sì, siamo tornati alla
caccia alle streghe. An-
cheseoggiconlarivolu-
zione femminista, i ruo-
li sono pareggiati . Sono
statimessi allagognasia
Monica, la donna ap-
puntodellaLettera scar-
latta sia Clinton, il reve-
rendo del romanzo di
Hawthorne. Dietro tut-
ta questa vicenda c’è un
gioco politico, si vuole
far fuori questo presi-

dente che ha le sue colpe ma allora
doveva essere attaccato su temi poli-
tici. Invecesivuoleinsisteresuunfat-
to sessuale che noi europei conside-
riamounfattoridicolo.»
Mettiamo da parte l’evento tele-
matico.Clintonincalzatodalgiu-
diceStarrhacomunqueconfessa-
to la sua relazione con Monica
confermando di fatto agli ameri-

cani di essere uno spergiuro. La
sua ministra della sanità, Donna
Shalala, ha accusato il presidente
diessereimmoraleedinonpotere
più guidare il paese. Gli ultimi
sondaggi invece sono ancora dal-
la suaparte.LaleadershipdiClin-
ton è ancora intatta o è un presi-
dentefinito?

«Èfinito.Oraquestogiovanepresi-
dentepotrebbefareungestodidigni-
tà. Prima di farsi cacciare via deve la-
sciare lui, voltando le spalle a questo
tipodi America.Perché non sonopa-
ragonabili la suabugiaconquesto lu-
dibriodella suavitaprivata.Difronte
aquestaoffesagravealladignitàdella
persona umana Clinton dovrebbe
avere un’impennata di dignità, gira-
relespalleeandarsene».
In questa vicenda approdata in
rete nelle case di milioni di perso-
nec’èchiha invocatolatuteladel
diritto alla privacy dicendo che i
fatticontestatidaStarrattengono
alla vita di Clinton e della sua fa-

miglia. Ma è giusto invocarlo per
l’uomo che indossa i panni del
presidente degli Stati Uniti. L’uo-
mochedallostudioovaledirigele
sorti del mondo non ha maggiori
obblighimorali?

«Ma questa non è moralità, diven-
ta moralismo. La moralità sta in altre
cose non nella sfera sessuale. La mo-
ralità sta nel rispetto della vita uma-
na, nel non uccidere, nel non oppri-
mere, nel non affamare, nel proteg-
gere i deboli. Tutto il resto sono dé-
faillance nel quale il pubblico non
deve intervenire. Pensi alla conse-
guenzecheunfattocomequestopuò
avere sullavitadellamogliedelpresi-
dente e di sua figlia. Nessuno pensa
alla lacerazione di queste persone. E
all’umiliazione di quella ragazza più
o meno in buona fede. Quale vita fu-
tura potrà avere questa ragazza così
marchiata?»

Rossella Ripert

«Ildossier in
Internet
un’offesaai
dirittidella
persona.Torna
lacacciaalle
stregheanchese
conmezzi
telematici»

IRAK
«Vogliono governare il mondo
con un maniaco come leader»

COMMENTO

E la nausea per il porno-rapporto ora accusa Starr
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«Ilprimo passo verso la destitu-
zione diClinton». La stampa ira-
chena dedica titoli cubitali allo
scandalo cheha investito la Casa
Bianca. Interepagine vengono
riempite dal rapporto Starr: i rac-
conti «hard» si intreccianocon le
solite «sparate» ideologiche con-
tro il «Satana americano»,nemi-
co dell’Islam,e il suo degno presi-
dente. «Il rapportoStarr contiene
undici capi di accusa, che costi-
tuiscono il colpo digrazia per
Clinton», titola in prima pagina

il giornale «Babel», diretto daUdai, il figlio di Saddam
Hussein. Comundenominatoredi tutti gli articoli è la
compiaciuta osservazione che in America i presidenti
passano, ovengono cacciati,mentre in Irak il «prode»
Saddam è sempre lì, al suoposto, nonostanteembarghie
falliti attentati.C’è poi chi si esercita nei giochidi parole.
È il casodel giornale «Al-Iraq», vicino ai partiti curdi ira-
cheni, che deformanoil nome della «CasaBianca» in
quello di «Casa degli scandali».Chi la butta inpoliticae
azzarda una previsione sull’esito dello scontro Clinton-
Starr è «As-Saoura», organo del partito Baas al potere. Per
quei pochi eprivilegiati iracheniche possono permettersi
uncomputere un collegamento «on line», il giornale go-
vernativo Al-Joumhouriya consiglia dientrare in Internet
pergodersi le «porcate» dell’odiato presidente dell’odia-
tissima America.

L’ AGGETTIVO «sessuale»
ricorre 406 volte. «Sesso»
164 volte. «Seni» 62 volte.

«Seme» 19 volte. «Sigaro» ricorre
ben 23 volte. Molto più frequente-
mente del termine «impea-
chment». Senza contare le 1.160
note a piè di pagina. Grazie inter-
net. Il formato computer facilita la
ricerca. E ne riassume la monote-
maticità esasperata. Il primo im-
patto alla lettura completa delle
450 cartelle del rapporto Starr è di
fastidio. Anche di voyeurismo ero-
tico-politico si può fare indigestio-
ne. Se mai avevamo il desiderio,
confessato o recondito, che ci rac-
contassero tuttoquelchevolevamo
sapere e non avremmo mai osato
chiedere sulle abitudini sessuali di
Clinton siamo stati accontentati.
Finoallanausea.

La novità è che la nausea non ce
l’abbiamo solo noi europeima vie-
ne anche dal pubblico americano.
«Ehno.Questa robaèunpo‘piùdi
quelchevogliosaperesulmiopresi-
dente. Basta così...», suona una

dellereazioniregistratedaicronisti
del «Washington Post» in un bar
dellacapitale. Ilfeuilettonèarriva-
to al punto in cui sulla curiosità
prevale lo schifo. Non schifo per la
struggente banalità di Clinton ma
per il racconto. E proprio nel mo-
mento in cui si impone come best-
sellerditutti i tempifinisceconilri-
velarsiunaporcheriaebasta.

Non si tratta di sesso, si tratta
del diritto dei governati a sapere su
chi logoverna,del fondamentodel-
la democrazia per cui nessuno è al
di sopradella legge, ci era statodet-
to. Ne eravamo convinti. Ma ci
hanno servito qualcosa di molto
diverso. Starr aveva tutto il diritto
di sostenere una tesi: che ci sono le
basi per un impeachment. Che ci
sonoleprovecheClintonhamenti-
to sotto giuramento e ha compiuto
abuso di potere tentando di coprire
la bugia. Ma cosa c’entra con que-
sto che per 23 volte insista sul par-
ticolaredell’uso«improprio»diun
avana? Eraproprio necassaria tut-
taquestavolgarità? Il troppostrop-

pia. Lo zelo dell’inquisitore dan-
neggia l’inquisito. Ma rischia di ri-
torcersi con ancora più violenza
control’accusatore.

Le prime reazioni zappate sui
canalitvviasatellite,spulciatesul-
le edizioni elettroniche dei quoti-
diani Usa di ieri, indicano più ri-
pulsione per la volgarità di questo
testo che per la banalità del presi-
dente. Sorprendendo la maggio-
ranza dei politologi americani,
convinti che i sentimenti del pub-
blico sarebbero stati improntati a
vendettaversochi liavevapresiper
il naso. Ancora ieri il 62% degli
americani continuavano a consi-
derareClintonunbuonpresidente.
Anche se il ragazzone-presidente
puòessere insalvabile, per compro-
vata stupidità. Che in defintiva è
l’unica cosa per cui si finisce sfrat-
tatidallaCasaBianca.Nixonave-
va la fama di mascalzone senza
scrupoli, ma se ne dovette andare
perché aveva fatto una stupidata.
In tempi in cui l’America era ben
piùcalvinistaepuritana, si sapeva

che Franklin Pierce e Andrew Jo-
hnson erano ubriaconi (anche se
quest’ultimo teorizzava le proprie-
tà medicinali del whisky). Il padre
dellaPatriaGeorgeWashingtonfu
implicato inunasuaTangentopoli
di compravendita di terreni. Non
solo JohnKennedyeDwightEisen-
hower, ma anche il «Santo» F.D.
Roosevelt avevano amanti. Ma si
sarebbero salvati anche si fosse sa-
puto, perché era difficile giudicarli
scriteriati.

Per Clinton è diverso. Ecco per-
ché può darsi benissimo che l’ago-
niaterminaleimpongaun’eutana-
sia o un suicidio assistito politico.
«Unpresidenteprivodipubblicori-
spettooappoggio inCongressonon
puòdurare», si leggeva ieri sul nor-
malmenteprudente«NewYorkTi-
mes», che finora l’aveva sostenu-
to. Gli si chiede di avere il coraggio
didareledimissioni.MaèStarrche
ne esce come il «villain» principa-
le. Perchè ci ha disgustato e an-
noiatooltreognilimite.

Si potrebbe dire: ha fatto il suo

mestiere, non si può linciare qual-
cuno per eccesso di pedanteria, in
definitivanel suo rapportohames-
so tutto quel che ha trovato. Ma in
questi casi proprio l’eccesso di pre-
cisione è sospetto. La Santa Inqui-
sizione era dottissima e documen-
tatissima quando mandava al ro-
go streghe ed eretici. Le requisitorie
concuiVishinskij sostennecheBu-
charineglialtriavversaripoliticidi
Stalin erano traditori, spie al soldo
di Hitler e del Mikado, e pervertiti,
erano documentatissime. Le accu-
se dei dazebao delle guardie rosse
erano puntigliosissime. In tutti
quei casi lapedanteriaaccusatoria
funzionò.

Ese invece, a sorpresa, per lapri-
ma volta nella storia, in questa
America bollata forse con troppa
faciloneria dalle nostre parti come
ottusamente puritana, la metico-
losapignoleriadel sessodiStarrsu-
scitasse un sussulto contro-corren-
te?

Siegmund Ginzberg


